
Napoli 

Arrestati 
25 netturbini 
assenteisti 
• I NAPOLI. Altri venticinque 
netturbini arrestati per «assen
teismo', E il risultato di una 
serie di controlli effettuati l'al
tra notte dalla compagnia del 
carabinieri di Poggloreale. 
Sotto Inchiesta! «circoli della 
Nu* delia vasta zona di Napoli 
che va dalla stazione Centrale 
fino al quartiere di Capodichi-
no. L'accusa per I venticinque 
lavoratori che non sono stati 
trovati sul posto di lavoro e 
che per questa assenza non 
hanno fornito spiegazione è 
quella di truffa aggravata ai 
danni del Comune di Napoli. 
Il nuovo blitz del carabinieri, 
s'inserisce nella polemica più 
vasta che riguarda la privatiz
zazione del servizio di nettez
za urbana. A prendere posi
zione conlro il progetto del
l'assessore Cigliano (che fa 
sorgere in molti perplessità, 
per II pericolo, sempre pre
sente, di un'Infiltrazione della 
camorra In questo grosso «bu
siness» sono oggi ! rappresen
tanti della Colf • Funzione 
pubblica, La egli, formula an
che delie precise proposte: 
costituzione di una azienda 
pubblica svincolala dalla 
macchina comunale, che ab
bia snellezza e imprenditoria
lità', la riparazione dei mezzi 
(da elleltuare attraverso una 
società appositamente costi
tuita) e acquisto di nuovi mez
zi tecnologicamente avanzati. 
Naturalmente gli acquisti do
vrebbero sopperire all'uso di 
camion privati, Le opere di ri
strutturazione e di adegua
mento del circoli Invece van
no Inserite nelle opere di rior
ganizzazione urbanistica e 
Funzionale della cittì. • VE 

Torino 
Frate 
in manette, 
è polemica 
ajaj ROMA. De e Psi sono ste
si In campo Ieri per censurare 
il giudice Istruttore di Torino 
che ha latto arrestare l'altro 
giorno, nell'ambito dell'in
chiesi» sulle Usi, Il cappellano 
del carcere Ruggero Cipolla. 
Il religioso, come si ricorderà, 
ora stalo accusalo per reticen
za e lavoreggiamento e poi ri
messo in libertà l'altro ieri. OH 
onorevoli Andrea Bulloni del 
Psi e Ombretta Fumagalli del
la De hanno rivolto un'interro
gazione al ministro di grazia e 
giustizia per chiedergli se non 
ritenga di dover disporre 
un'indagine «anche al fine di 
poter legittimamente esercita
re azione disciplinare", so
prattutto - affermano - in re
lazione alle modalità dell'ar
resto e dell'interrogatorio, 
considerato troppo duro, in 
pratica i due parlamentari sol
lecitano il ministro a disporre 
un'indagine disciplinare sul 
giudice Sebastiano Sorbello. Il 
prete era stalo arrestato ana
lizzando le intercettazioni del
le telefonate di vari personag
gi amici dell'esponente socia
lista Coda Zabet, attualmente 
In carcere. Le telefonate arri
vavano al convento. Padre 
Ruggero era stato considera
lo un tramite tra questi perso
naggi e il detenuto. 

Il Irate si è difeso sostenen
do che la sua era solo una 
missione di conforto per un 
uomo sofferente. 

A 4 mesi 
Morto figlio 
di Gavino 
Ledda 
• i SASSARI Si sono svolti le 
ri sera a Slligo ne! Sassarese i 
funerali del figlio dello scritto 
re Gavino Ledda, Abramo di 
qualtro mesi. Il bambino era 
morto l'altra sera nella clinica 
pediatrica dell'Università di 
Sassari dove era ricoverato fin 
dalla nascila per distrofia mu
scolare spinale congenita Ga
vino Ledda, autore tra l'altro 
del libro autoblogralo «Padre 
padrone» si era rifiutato di re 
glslrare il piccolo Abramo al
l'anagrafe di Carbonla dove 
era nato in ospedale. Lo scrii 
lore ha registrato II figlio nel 
comune di Slligo, sujhpaese 
natale. Per questaJflPSndi 
stalo recentementeifl— 
to dal magistrati del Tribuf— 
di Cagliari, cui ha spiegalo di 
aver voluto sollevare un «ca 
so», in quanto le mutate abltu 
dinl di non partorire più in ca 
sa ma in ospedale rischiano di 
lar «sparire" molli paesi 

Ottocento persone 
bloccano all'ora di punta 
la vìa principale 
del quartiere nord-est 

Il Pei chiede per i nomadi 
condizioni di vita umane 
senza sottovalutare 
i disagi dei cittadini 

Rivolta antizingari 
A Genova no ai campi 
•Via gli zingari dalla Valbisagno». Un paio di stri
scioni vistosi, vergati a tutte maiuscole e inalberati 
baldanzosamente, hanno «spiegato» agli automo
bilisti imbottigliati e inferociti le «ragioni» di un 
blocco stradale ripetuto per due volte in tre giorni 
a Struppa, quartiere della Valbisagno, alla periferia 
nord-orientale di Genova. La rivolta, preventiva, 
contro l'ipotesi di un campo nomadi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIEN» 

SJB GENOVA, La prima mani
festazione (davvero la prima 
del genere a Genova) era stata 
Improvvisata martedì, nell'ora 
di punta del rientro serale: cir
ca trecento persone avevano 
invaso la principale via di 
scorrimento, interrompendo 
Il flusso del traffico per circa 
due ore. 

L'altra sera, giovedì, la re
plica; ma più movimentata e 
violenta: a bloccare la via c'e
rano più di ottocento persone 
e all'arrivo del carabinieri (in
vocali dagli automobilisti) 
l'aggressività del manifestanti 
« stata sul punto di esplodere 
incontrollatamente. Zulfa ve

ra e propria forse non è stata, 
ma spintoni e invettive si sono 
sprecati e pare sia volato an
che qualche cazzotto. Solo l'i-
dentiflcazione e II fermo tem
poraneo (a bordo di una auto
blindo dell'Arma) di quattro 
dimostranti ha indotto gli altri 
a un po' di calma e ad una 
maggiore cautela. E alla fine, 
alla spicciolata, il blocco si è 
sciolto. 

Zingari a Struppa non ce ne 
sono. La rivolta è preventiva, 
nata e cresciuta contro l'even
tualità che nella zona venga 
allestito un campo attrezzato 
per ospitare una piccola co
munità nomade (circa un cen

tinaio di khorakhané, preca
riamente insediati più a valle, 
sul greto torrentizio e perico
loso del Bisagno). 

La protesta si dettaglia nel 
repertorio ormai consueto di 
«buone ragioni»: «...qui siamo 
emarginati da sempre, nel no
stro quartiere mancano servizi 
e strutture, e adesso ci voglio
no appioppare anche gli zin
gari? ...no, macché razzismo, 
noi non siamo razzisti, voglia
mo solo difendere la tranquil
lità del quartiere 

A rendere più esplosiva la 
situazione c'è l'indetermina
tezza del presunto progetto di 
campo nomadi. Si stanno ef
fettivamente vagliando tre o 
quattro aree della Valbisagno, 
ma si tratta più che altro di 
proposte degli uffici tecnici 
del Comune, senza le neces
sarie assunzioni di responsa
bilità politica da parte della 
giunta. 

E questo è grave - afferma 
la federazione del Pei - per
ché rischia di appesantire una 
situazione delicata e già com

promessa da varie ragioni di 
malessere e di inquietudine; 
nel confronti di atteggiamenti 
intolleranti, o peggio: razzisti, 
non ci può essere la minima 
accondiscendenza; ma sareb
be sbagliato anche sottovalu
tare i disagi reali e quotidiani 
dei cittadini della Valbisagno, 
sui quali pesa una storica con
dizione di degrado territoria
le. 

(I costume zingaro, dice an
cora il Pei, a contatto con i 
moderni meccanismi urbani 
provoca spesso contraddizio
ni drammatiche, e a volte fe
nomeni di involuzione e dege
nerazione; ma questi proble
mi non possono essere risolti 
con l'assurda imposizione 
«adattatevi o scomparite; una 
città civile deve saper offrire 
ai nomadi campi adatti alle lo
ro consuetudini e tali da assi
curare condizioni di vita ac
cettabili e questa è l'unica 
strada per consentire una 
convivenza reciprocamente 
rispettosa; Icampi, inoltre, de
vono essere di piccole dimen

sioni; vale a dire che il proble
ma riguarda la città intera e 
non può essere limitato o cir
coscritto a questa o a quella 
zona periferica. 

Nel suo complesso la popo
lazione nomade che gravita su 
Genova non supera le 350 
persone. Oltre agli slavi del Bi

sagno (in prevalenza donne e 
bambini), ci sono ISO almi e 
una trentina di rom In Valpc-
cevera (per i quali è in fase di 
realizzazione un campo), altre 
due piccole comunità (e sono 
giostrai) sono insediate nel 
ponente fra Comigllano e 
Samplerdarena. 

Bergamo, violenza in famiglia 

«II bimbo che aspetto 
è di mio padre» 
Processo per stupro in (amiglia al Tribunale di Ber» 
gamo contro Antonio Tiranzoni, accusato di aver 
violentato le figlie, tutte e due minorenni. Ut più 
grande, diciassette anni, è al settimo mese di gravi
danza: il bambino è frutto dell'incesto. A denun
ciare il padre , un operaio di cinquantatré anni, 
sono state le due ragazze, La madre ha dichiarato 
di essere all'oscuro di tutto . 

IVO C H E A 

• • BERGAMO. Ripetutamen
te violentale dal padre, per lo
ro, Patrizia e Francesca, Ieri 
mattina è stata la liberazione, 
hanno potuto sfogarsi e rac
contare tutto: Ugo Tlanl, pre
sidente della Corte del Tribu
nale di Bergamo, ha ascoltato 
e, come è nel suo costume, ha 
annotato tutto minuziosamen
te. Nessuno, però, ha potuto 
assistervi: la prima udienza 
del processo nei confronti di 
Antonio Tiranzoni, sul quale 
pesa l'accusa di violenza car
nale nei centranti delle figlie, 
tutte e due minorenni, si è 
svolta a porte chiuse. Patrizia, 
la più grande, 17 anni, si è pre
sentata con il figlio che tiene 
in grembo oramai da sette 
mesi, fruito dell'incesto pater
no, ma nessuno fra i cronisti e 
curiosi presenti ha potuto ve
derla, così come la sorella, 
Francesca, 15 anni, anch'essa 
ripetutamente violentata dal 
genitore. Entrambe, sono sta

te fatte accedere all'aula di 
palazzo di Giustizia, da una 
porticina secondarla: ed i giu
sto cosi. 

È un'altra storia di povertà, 
di miseria e di Ignoranza. Il 
triste episodio venne alla luce 
attraverso una denuncia pre
sentala da Patrizia e da Fran
cesca nell'ottobre dello scor
so anno. Ma gli atti di violenza 
nel confronti delle figlie, An
tonio Tiranzoni, aveva iniziato 
a compierli un anno prima. Da 
quando, pare, l'uomo, un ope
raio di 53 anni, aveva perso il 
posto di lavoro. Almeno, se
condo quanto è stato messo 
agli atti dell'inchiesta, lu pro
prio In quel periodo che egli 
Iniziò a manifestare disturbi 
psichici. 

Da quando è diventato di
soccupato, dirà la moglie, Au-
rella Artaldi, 53 anni, all'oscu
ro di quanto accadeva nella 
propria abitazione, Antonio 
era diventato scontroso e in

sopportabile. 
E le figlie hanno subito l'or

rore dell'incesto, Ano al limite 
della sopportazione: poi, 
quattro mesi fa, la denuncia; 
Patrizia era già incinta da tre 
mesi, tuttavia, le ragazze han
no evitato che anche a Fran
cesca toccasse la stessa sorte. 

In un primo tempo, l'uomo 
aveva negato ogni addebito. 
Poi, l'operaio, dichiarò di ave
re abusato delle ragazze per
ché non erano sue figlie, es
sendo egli convivente e non 
ufficialmente sposato. Infine, 
messo alle strette dalla stessa 
consorte, finalmente ha con
fessato. 

Antonio Tiranzoni, tuttavia, 
ha cercato di crearsi un alibi 
fino alla fine, dichiarando di 
aver posseduto le figlie per
ché, da tempo, la moglie ave
va troncato con lui ogni rap
porto sessuale. 

E la moglie? La donna ha 
sostenuto di esere stata all'o
scuro, e di non aver creduto 
alla versione delle figlie: «Non 
ne sapevo niente - ha detto -
e quando Patrizia e Francesca 
me l'hanno confidato, non ci 
ho creduto. Invece, era la ve
rità». . 

Dopo le testimonianze del
la ragazza e della moglie, ieri, 
il dibattimento è stato rinvia
to. La Corte di Bergamo, ha 
chiesto una perizia psichiatri
ca per Antonio Tiranzoni. 

Da tre anni stuprava la bambina 

«E' figlia mia, 
laccio quel che voglio» 

MARINA MOflPURQO 

M MILANO, Di fronte all'in
dignazione del capo della 
Squadra mobile, che lo stava 
interrogando, Giuseppe F. si è 
quasi seccato. Insomma, la fi
glia era sua e lui ne faceva 
quel che voleva. Tra i diritti 
che Giuseppe F. - 43 anni, ca* 
mionista •» riteneva di avere 
sulla figlia Rosa, appena quat
tordicenne, c'erano quello d) 
violentarla quasi quotidiana-
mente e di picchiarla, In preda 
ai fumi dell'alcool, tn modo 
selvaggio. Un calvario, quello 
di Rosa, inziato tre anni fa -
quando era poco più di una 
bambina - e finito solo ieri 
mattina quando l'odio e l'esa
sperazione hanno avuto il so
pravvento sul terrore delle ri
torsioni dì quell'uomo minuto 
ma brutale. Rosa ha racconta
to tutto alla mamma Carla -
una donna di 39 anni che tutte 
le mattine esce di casa all'alba 
per andare a lavorare in una 
impresa di pulizie, anche lei 
regolarmente malmenata dal 
marito ubriaco - e subito do
po le due donne sono corse in 
Questura, insieme. Piangeva
no, erano in preda ad una cri
si: «Andatelo a prendere -
supplicavano tra le lacrime -
se quello vi scappa ci ammaz
za». 

Giuseppe F. non è «scappa
to». Ieri pomeriggio, uscendo 
dalla sede della ditta dì tra

sporti presso cui lavorava, ha 
trovato ad attenderlo gli agen
ti. «Violenza carnale aggrava
ta, libidine violenta» ecco l'in
famante accusa, cui si è ag
giunta quella di detenzione 
abusiva d'arma: in casa il ca
mionista teneva una pistola 
lanciarazzi, insieme alla frusta 
che gli serviva ad esercitare i 
suoi «diritti» di padre e marito 
padrone. L'anno scorso, tra 
l'altro, l'avevano arrestato 
perché gli avevano trovato In 
tasca un coltello. 

«Me ne voglio andare da 
casa». Ora Rosa non fa che 
ripetere questa frase: alla 
mamma, all'ispettrice di poli
zia che si è occupata dì lei. 
Per tre anni ha sopportato in 
silenzio. Le prime reazioni ai 
suoi approcci, del resto, il pa
pà le aveva affogate con le 
botte: due anni fa le aveva rot
to la testa scaraventandole 
addosso un portapenne di 
metallo. Rosa, ai medici del
l'ospedale per bambini «Buz
zi», aveva raccontato che si 
era trattato di un banale inci
dente. Purtroppo, le avevano 
creduto. Cosi la violenza era 
diventata un rito indisturbato. 
Giuseppe F. si infilava in ca
mera della figlia non appena 
la moglie usciva. Giovanni, il 
figlio di 16 anni, era quasi 
sempre fuori per lavoro; l'altra 

bimba, Carolina, era troppo 
piccina per capire (non ha an
cora quattro anni)- Da un an
no, tra l'altro, Giuseppe ap
profittava del fatto che Rosa 
fosse in casa più spesso: aveva 
finito la terza media, non ave
va più voluto saperne di scuo
ta e studi. Pensava a rassetta
re, a cucinare, ad andare a 
prendere ogni giorno ia sorel
lina all'asilo. 

•Una grande miseria non 
materiale ma morale, ecco 
quel che si respira entrando in 
quella casa» dice l'ispettrice 
di polizia Stefania De Bellis. 
La famiglia del camionista vi
ve alla Bovisa, lo stesso quar
tiere degradato che in novem
bre è stato teatro dell'assassi
nio e dello stupro della stu
dentessa Maria Luisa D'Ame
lio. Gli Inquirenti mantengono 
il massimo riserbo, ma è certo 
che su tutti gli spostamenti 
compiuti da Giuseppe F. in 
quella tetra sera di novembre 
verranno fatti i più minuziosi 
controlli, in attesa dei risultati 
del test del Dna compiuti sulle 
tracce lasciate dall'assassino 
ancora sconosciuto: risultati 
che dovrebbero arrivare entro 
la fine del mese. Il camionista 
tra l'altro frequentava abitual
mente una trattoria di via Can-
diani, distante poche centi
naia di metri dal punto in cui 
fu trovato - la testa fracassata 
- il cadavere della ragazzina. 

Una first lady vestita da Ferrè 
• • ROMA. Applauditissìmo 
alla fine della passerella, Ferrè 
si mantiene fedele a se stesso 
anche in questa terza sortita 
romana, stilista-architetto, 
sarto della pura forma. Niente 
Lacroix, cosi abusato nelle 
collezioni già viste, e «niente 
georgette, nessuna mollezza -
dice • ma stoffe corpose, che 
assumono con naturalezza ì 
volumi suggeriti dal taglio». 

E stoffe sopratutto lussuo
se, sete da corti spagnole, piz
zi antichi, filel e ricami all'in
glese da corredi ottocente
schi profusi in sottogonne, vo
lani, polsi, preziose baschine. 
E impermeabili dì seta che 
sembrano mantelli regali, ne
ro assoluto per l'abito lungo 
dallo spacco segreto ultra-se
ducente. E pochi lustrini, assai 
contenuto nude e lo scintil
lante lurex usato con calibrata 
misura solo nei bellissimi 
scozzesi verdi-blu. 

1 tartan, dunque, le righe 
bianche e rosse, il turchese 
Martinica sono i colori della 
collezione, ma è l'immortale 
bianco, il nero essenziale a 
dare ancora una volta il gran 

Ferrè dei miracoli. Al Grand Hotel 
per la sua sfilata c'erano proprio tutti 
quelli che dovevano esserci, le pre
sentatrici tv e le attrici, quelli del jet-
set e le signore della nobiltà romana, 
Elsa Martinelli e Mirta Barberini, Or
nella Muti senza Celentano ma con 
Luca di Montezemolo, volpi azzurre 

e gioielli Cartier, Divini Mondani e 
gran tourbillon di giornalisti. Ha 
chiuso la serata il grande Valentino. 
In passerella all'Excelsior, sempre a 
Roma, la classica, rigorosa Mita 
Shon, i colorì gridati di Lancetti, le 
fantasie di Sarli, e poi Galitzine, Odi
erni, Balestra-

tocco Ferrè. Quel fiore di piz* 
zo immacolato sul polso a 
ventaglio, sul dorso, alla vita; 
quel bolero-corolla sbocciato 
sull'abito-guaina cosi stupen
damente pensato solo per una 
seduttrice di gran classe, una 
first lady miliardaria «che non 
deve chiedere, mai». 

Ha chiuso, come a) solito, 
Valentino, la gran serata dì 
sempre, il Grand Hotel tra
boccante di tutta la mondani
tà disponibile al momento, e 
terrìbili angoscle da esclusio
ne, A un certo punto piove a 
dirotto, ma niente ferma la 
scintillante ondata, anche se 
raggiungere la sfilata di Valeri* 

MARIA R. CALDERONI 

tino è, come al solito, più 
complicato che ottenere un'u
dienza papale. 

Comunque, una collezione 
«alta», proporzioni impecca
bilmente calibrate, fluttuanti 
completi dalla perfezione stu
pefacente, il magistrale taglio 
dei soprabiti a piccolo sacco 
giallo pulcino, albicocca, 
bianco, blu. Irrimediabilmen
te gonne corte, e gambe irri
mediabilmente lunghe e snel
le: però l'equilibrio, racco
manda lui stesso, «si raggiun
ge con l'astuzia, scarpe color 
carne allungano sensìbilmen-
»e la gamba». 

Seta, chiffon, georgette, fio

rì grandi e tenui su sete legge
rissime, sofisticati pois bian
chi e neri. Ma dove Valentino 
travolge è nella grande sera, 
una carrellata superba e inar
rivabile, figure ammaliatrici 
dentro spirali di seta nera, on
deggianti sirene emergenti da 
fiori e volani, apparizioni in 
rosa tenue ricami e Strass, per 
festa in casa Rockfeiler. 

La classica, rigorosa Mila 
Schon, sfilata anche lei giove
dì all'Excelsior, ha sapiente
mente dosato stile lineare e 
ispirazione romantica, un toc
co di macramè e inserti geo
metrici (nei bellissimi robe 
manteaux). lino bianco e paìl-

lettes ricamate a disegni ca
chemire. 

Folla, tailleur gialli e cagno
lini neri per Lancetti, colorì 
gridati (arancio, rosso, fiori 
sgargianti), linee morbide e 
tubini drappeggiati, gonne a 
corolla sopra il ginocchio, e 
cinematografico finale con la 
bruna Dalma, donna-fiore in 
lunga tunica nera. Mentre Sar
ti insegue le sue fantastiche ri
cerche di forme-, abiti a cer
chio e a cono, l'anno scorso 
•lampade giapponesi», oggi 
«punti interrogativi», fianchi e 
cotto legati insieme da un biz
zarro disumano volani, e cap
pe-bozzolo. 

E'finita in bellezza anche 
per Galitzine, Odicini, Bale
stra; e un pranzo alla Casina 
Valadier offerto dal presiden
te della Camera nazionale del
la Moda Abate a giornalisti ita
liani e stranieri, ha coronato la 
chiusura delia opulenta mani
festazione. «E il momento mi
gliore per cedere al lusso», di
ce una vistosa pubblicità ben 
piazzata sul nostri quotidiani 
proprio in questi giorni. Pare 
sia vero, per alcuni 

Festa dell'Unità a Moena 
«Sotto la neve è bello» 
Si chiude domani 
dopo un grande successo 
Si chiude domani a Moena la decima Festa nazio
nale dell'Unità sulla neve; alle 14,30 manifestazio
ne con Aldo Tortorella ed i segretari regionale e 
provinciale del Pei Maurizio Chiocchetti e Roberto 
Pellegrini. Oggi, ancora un un incontro col fondista 
Maurilio De Zólt ed il concerto serale di Andy FON 
resi Aumento di ospiti ed incassi, grande parteci
pazione ai dibattiti, anche della gente del posto. 

DAL NO8TH.0 INVIATO 

M W H I U «ANTON 

• • TRENTO. Tremila Iscritti 
in tutta la provincia, 10* dei 
voti, batosta elettorale alle 
spalle come un po' ovunque: 
•Però abbiamo organizzato 
una festa che nessun altro par
tito, anche pia Ione, sarebbe 
riuscito a fare qui in Trentino. 
Proprio Uniti non slamo», Iro
nizza dal palco Rinaldo Calde
ra. È uno dei tantissimi dibatti
ti che si svolgono alla festa 
dell'Uniti sulla neve in corso 
fino a domenica a Moena, ma
gari un po' particolare: «Augu
ri caro Pel», si chiama, ed in
latti i la sera del 21 gennaio, 
67 anni esatti dalla fondazio
ne del Partito comunista ita
liano. Come ogni complean
no, si conclude con bicchiera
te e brindisi sotto i tremila me
tri quadri del teatro-tenda, no
leggiato dal circo Tognl, ri
scaldato, pieno di gente, di 
bar e stand tipici, mele trenti
ne, miele trentino, erboriste
rie trentine, grana trentino, 
•l'alimento base di Messner». 

Nell'altro teatro-tenda più 
piccolo, altro affollamento 
del ristorante trentino-emilia
no (con chef ligure) e del pia
no bar, dove il bolognese Vit
torio Bonetti anima lunghe 
nottate. «Sotto la neve», ed in 
questa zona bianca anche po
liticamente, il Pei appare tut-
t'altro che avviato lungo irre
versibili discese. Questa festa 
non è solo turismo. I dibattiti, 
tanti, sono super affollati, 
spesso la gente deve rimanere 
fuori da dove si svolgono: la 
sala consiliare, il cinema Cali
nocelo, qualche albergo, gli 
spazi-tenda. Una delle sorpre
se che tutti gli organizzatori 
sottolineano e la partecipazio
ne della gente locale, infinita
mente più alta dell'anno scor
so, come se qualche storica 
barriera si tosse rotta. Arriva
no non solo I ladini della Val 
di Fassa e delle valli vicine, 
ma persino i sudtirolesi dalla 
Val Badia. Sari che in queste 
zone, adesso, * stagione mor
ta e priva di ogni occasione di 
divertimenti, ma non basta a 
spiegare tanto afflusso locale: 
«E proprio una diffidenza che 
sta per essere superata-, dice 
Maurizio Chiocchetti, segreta
rio regionale del Pel che di 
Moena è originario. Un buon 

segno, fra tante difficolta, an
che per la campagna elettora
le per il rinnovo del consiglio 
provinciale a novembre. 

Poi ci sono le cifre. Tutto 
esaurito In 60 alberghi e 300 
appartamenti. I compagni che 
•fanno vacanza» saranno alla 
fine, più o meno, 6mlla, arri
vati prevalentemente da Emi
lia Romagna, Toscana e Ro
ma, ma con forti quote da tut
te le altre regioni, Sicilia com
presa. Da aggiungere quelli 
delle gite, dei week-end, del 
passaggio di un giorno come 
domenica scorsa: Ornila arrivi 
e 60 pullman organizzati. 

Chiocchetti calcola che alla 
fine saranno passate per Moe
na, gente del posta esclusa, 
20mila persone. Lucio Mat
teotti, responsabile della fe
sta, uno dei suoi Ideatori fin 
dal 79, comincia a fare i conti 
degli incassi: saranno il 
60-70* in più rispetto all'anno 
scorso, le presenze alberghie
re supereranno le 2Smila gior
nate, buoni affari anche pei gli 
operatori locali, Matteotti sot
tolinea un'altra particolarità: 
«Dei 120 compagni che fanno 
funzionare la festa, almeno 80 
sono quelli che l'hanno inven
tata dieci anni fa a Polgaria. Le 
tre sezioni dell'Emilia e di Bo
logna che ci alutano sono 
sempre le slesse. Anche molti 
ospiti wnoabhonati fissi, in
somma tra i compagni c'è un 
senso di appartenenza alla fe
sta che la fa marciare sempre 
meglio», 

Fra le tendenze: crescenti 
adesioni al divertimenti orga
nizzati (almeno la meta dei 
partecipanti non scia), un gra
duale passaggio delle attivila 
sportive dall'agonismo (lega
le, i vari trofei) all'escursioni
smo: affollatissime gite guida' 
te e passeggiate sulla neve. Il 
futuro di questa festa? Conti
nuerà, ovvio, ormai e radicata. 
Sul «come» qualche idea la 
esprime Roberto Pellegrini, 
segretario della federazione: 
•Bisognerà trasformarla ulte
riormente, facendone un ap
puntamento specializzato sul 
temi della montagna e del
l'ambiente*. Un'esigenza che 
molti avvertono, e che già 
quest'annosi è tradotta In cer
ta misura nei programmi, 

D NEL PCI I 1 

Le manrfattKionl d i oggi. 
G. Chiarente, Reggio Emilia; G. Borgna, Roggio Emilia; N, 

Canettì. Roma; G. Mattaoli, Terni; M, Minniti, Catanzaro; P. 
Rubino, Enne; R. Trivelli, Avel lano. 

Domani. 

P. Fassino, Vercelli; G. Pellicani, Mestre: A. Tortorella. Moena 
(Tn); D. Novelli. Torino (44 set.); P. Rubino, Polisiena (Re), 

Avviso. 
La riunione della Commissione nazionale per t'Ambiente previ* 

ste per martedì 29 gennaio e rinviata, a causa dei lavori 
parlamentari a mercoledì. 3 febbraio ore 9.30. 

È mancato all'affetto de! suoi cari il 
compagno 

LUIGI CURLETTI 
di anni 73 

Ne danno 1) triste annuncio il tiglio 
Luciano con Bianca. Sottoscrivono 
per l'Unità. I funerali in forma civile 
oggi alle ore 10,30 da Rocca D'A
razzo (Asti), 
Torino. 23 gennaio 1988 

La 54' Sezione e il Gruppo consilia
re del Pei di Torino sono vicini con 
affetto e sincero cordoglio al com
pagno Luciano Curletti net momen
to della scomparsa del padre 

LUIGI 

Torino, 23 gennaio 1988 

A un mese dalla scomparsa della 
compagna 

SANDRA GUERRA 
i compagni delle Vallette e gli amici 
la ricordano con rimpianto e sono* 
scrivono per VUnità. 
Torino, 23 gennaio 1988 

In memoria dei compagni 

MARIO GONEUA 

MICHELA BALMATIVOLA 
Pina e Filippo della 30* Sezione del 
Pei Mttoscrivono 100 mila lira per 
l'Unità. 

Torino, 23 gennaio 1988 

Nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

MARIO COLETTA 
Il fratello Corrado lo ricorda con 
immutato affetto e in sua memoria 
sottoscrive 50 mila lire per VUnità. 
Loreto^ApruUno (Pescara), 23 gen-

Ricom il 5* anniveraano della mor
te de) compagno 

RENATO DAL VIGNALE 
Li moglie e i parenti nel ricordarlo 
a compagni ed amici della Chiappa 
e del Termo sottoscrivono per IV-
nità, 
La Spezia, 23 gennaio 1938 

Per curare il cancro, salviamo gli Indioi 

ESSERE 
££'*'••*•» ESSERE 

Coste. Io «Scola. 

6 l'Unità 
Sabato 
23 gennaio 1988 

. ' . ' ' ' : 


